L a vocazione di Albert Schweitzer
Intervistatore :
Dottore, vuole indicarci cortesemente come  mai  ha deciso di abbandonare l’Europa , dove lei godeva di un certo agio e fama di organista e studioso di Bach eccezionale, per trasferirsi in Congo ad aiutare i malati di  malattie così terribili come  la lebbra ,la malaria, la malattia del sonno,portandosi dietro solo i suoi attrezzi medici  ed un vecchio pianoforte ?
Albert :
 Il progetto che stavo per mettere in atto lo portavo in me già da lungo tempo. La sua origine rimontava ai miei anni di studentato. Mi riusciva incomprensibile che io potessi vivere una vita fortunata, mentre vedevo intorno a me così tanti uomini afflitti da ansie e dolori [...] Mi aggrediva il pensiero che questa fortuna non fosse una cosa ovvia, ma che dovessi dare qualcosa in cambio [...] Quando mi annunciai come studente al professor Fehling, allora decano della Facoltà di Medicina, egli avrebbe preferito spedirmi dai suoi colleghi di psichiatria
Comunque ,quando dice solo, lei si sbaglia,ho portato con me il mio bene più prezioso : Hèlene mia moglie ed anche infermiera che mi sarà di grande aiuto nella costruzione dell’ospedale di Lambarenè

Intervistatore :

 Ahh già.. sua moglie, si dice che abbia espressamente studiato da infermiera per prendere il diploma nel 1912 ed accompagnarla in missione ,ma come furono i primi tempi in Congo ?

Albert :

Veramente duri, ricavai la sala operatoria da un vecchio pollaio Cominciarono ben presto ad arrivare ogni giorno almeno una quarantina di pazienti, e ci trovammo di fronte a malattie di ogni genere legate alla malnutrizione, così come alla mancanza di cure e medicinali: elefantiasi, malaria, dissenteria, tubercolosi, tumori, malattia del sonno, malattie mentali, lebbra
Intervistatore :

Senza contare i pregiudizi degli indigeni e le avversità della natura …

Albert:

oltre a dover lottare contro la natura che mi circondava, piogge torrenziali, animali feroci o infidi come serpenti e coccodrilli, dovetti vincere la diffidenza degli indigeni prima, e poi la loro ignoranza. Non fu facile avvicinare gli ammalati che si fidavano solo dei loro stregoni (con cui in seguito sviluppai un rapporto di amicizia); le cure del medico bianco non erano da principio ben accolte. La mia prima operazione , su un trentenne nero, colpito da un'ernia che gli stava andando in peritonite, si svolse infatti in un clima surreale. Una volta che il paziente fu addormentato con il cloroformio, io, nel silenzio della popolazione nera che seguiva l'operazione,dovetti muovermi con gesti precisi, conscio che se avessi provocato la morte di quell'uomo mi avrebbero ucciso. L'operazione, la prima di una lunghissima serie, andò a buon fine.

Poi, quando si riversarono a frotte nelle mie baracche per farsi curare, non seguivano le istruzioni , a volte le pomate che dovevano essere usate per la cura della pelle venivano mangiate, altre volte ingoiavano in una volta sola un intero flacone di medicinale. Non era facile trattare con gli indigeni, non era facile farsi capire
Intervistatore :
E dove alloggiava i suoi pazienti ?

Albert :

. Con l’aiuto di mia moglie e di alcuni volontari: costruìi a poco a poco un villaggio indigeno, i malati vi giungevano da ogni parte, spesso con le loro famiglie e tutti venivano ugualmente accolti, le loro usanze rispettate e così le loro credenze. Non imponevo loro nessun credo religioso.
Intervistatore:
Dottore è vero che durante la guerra mondiale,lei fu incarcerato in Congo, come nemico dei francesi ?

Albert:

SER GUT, pur conoscendo la mia opera umanitaria i francesi,dal momento che ero tedesco, tennero prigionieri,sia me che Helène, fino alla fine della guerra nel 1918,quando fui rilasciato ed iniziai a fare una serie di conferenze e di concerti in tutta Europa per raccogliere fondi destinati alla ricostruzione del mio ospedale,cosa che avvenne nel 1922,comunque sperimentare tanta sofferenza mi fu molto utile per comprendere le sofferenze degli altri ed aumentò la gioia grandissima che provavo quando vedevo un paziente guarire.

Intervistatore : 

Ci narri qualche episodio 

Albert : 
‘’Vale la pena di lavorare qui solo per vedere come gioiscono coloro che sono cosparsi di piaghe quando vengono avvolti da bende pulite e non devono più trascinare i loro poveri piedi insanguinati nel fango. Quanto sarei contento se tutti i miei finanziatori potessero vedere i giorni della medicazione delle piaghe, i pazienti appena bendati camminare o venire trasportati giù dalla collina! Quanto mi piacerebbe che avessero visto i gesti eloquenti con cui una vecchia donna ammalata di cuore descriveva come, grazie alla digitale, potesse ancora respirare e dormire’’.’È inconcepibile che noi popoli civili usiamo solo a nostro vantaggio i numerosi metodi di lotta contro le malattie, il dolore e la morte che la scienza ci ha procurato. Se in noi esiste un pensiero etico, come possiamo rifiutarci di permettere che queste nuove scoperte vadano a beneficio di coloro i quali sono esposti a mali fisici peggiori dei nostri?’’
 tutti coloro che hanno sperimentato che cosa siano il dolore fisico e lo strazio del corpo,sono uniti da un forte legame segreto. Chi è stato sottratto al dolore non può pensare di essere libero di nuovo, di poter vivere come prima completamente non curante del passato. Ora egli è ‘’un uomo a cui sono stati aperti gli occhi’’ sul dolore e deve aiutare fin dove può a recare agli altri la stessa liberazione di cui lui ha potuto godere
Intervistatore : ed ora cosa conta di fare ancora ?

Albert:
 io la mia parte l’ho già fatta,spero che altri continuino a prendere il mio posto e a mandare avanti il mio ospedale,ma…

Intervistatore :

Ma ?

Albert : 

Ma i cristiani, nella cultura occidentale, non si preoccupino a sufficienza della propria vita spirituale, scarseggiando di raccoglimento, non solo perché assorbiti dalla frenetica e logorante vita quotidiana, ma anche perché non ne riconoscono l’importanza. Essi scelgono di non meditare e mirano soltanto alla realizzazione del bene, pensando che il cristianesimo sia solo pura attività
Intervistatore:

Che cosa pensa,dottor Schweitzer, dei giovani d’oggi ?

Albert :

‘’ Lungo la strada della vita mi ha accompagnato, come un fedele consigliere, la convinzione che nella maturità dobbiamo lottare per continuare a pensare liberamente e a sentire così profondamente come facemmo in gioventù’’ . Gli ideali sono i motori dell’agire, ispirano grandi passioni per le quali si può essere disposti a dare persino la vita: ma si riesce a preservarli integri nel tempo? Gli adulti spesso si preoccupano di preparare i giovani a quando considereranno come illusione quello che al momento rappresenta un’aspirazione del cuore. Ma una più profonda esperienza di vita può esortare i giovani inesperti a mantenersi fedeli per tutta la vita alle idee che li entusiasmano.
 È grazie all’idealismo della gioventù che l’uomo riesce a vedere la verità e in quell’idealismo possiede un tesoro che non deve mai scambiar con nessun altra cosa al mondo. Il fatto che gli ideali generalmente falliscano, una volta trasferiti alla realtà, non significa che siano destinati sin dall’inizio ad arrendersi ai fatti, ma significa piuttosto che mancano di forza; e ciò avviene perché non sono abbastanza puri né saldamente radicati dentro di noi.‘’Quando noi adulti tramandiamo alla generazione più giovane l’esperienza della vita, non dobbiamo esprimerci così: ‘’La realtà prenderà presto il posto degli ideali’’, ma invece ‘’Tieni saldi i tuoi ideali, cosicché la vita non possa mai privartene’’. 
Se tutti noi potessimo diventare ciò che eravamo a quattordici anni, come sarebbe differente il mondo. ‘’Bisogna avere il coraggio di superare le regole, le usanze consuetudinarie, quando questo è dettato insieme dal cuore e dalla riflessione. A volte quella che viene comunemente giudicata come ‘’maturità’’ altro non è che una ‘’ragionevole rassegnazione’’, in cui l’individuo ha abbandonato ideali, lotte per la giustizia e libertà a cui credeva da giovane. 
Non bisognerebbe mai abbattere l’entusiasmo giovanile, perché è proprio in quello che l’uomo scorge la verità.

Intervistatore :

Qual è per lei l’atteggiamento più importante da assumere per essere felici ed in armonia con il creato ?

Albert :

Rispettare la vita, in tutte le sue forme da quella vegetale a quella umana

Intervistatore :
-Viele danke Herr Doktor

Albert:

Auf wiedersen Herr Rundfunksprechen (giornalista)
